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Uno strumento per educare alla carità 
 

Å In risposta alle esigenze di una società complessa e in 
continuo cambiamento, 

Å Tenendo conto delle indicazioni del Concilio Vaticano 
II  

i Vescovi italiani, su indicazione di Paolo VI , nel 1971 
hanno istituito la Caritas:  
ïorganismo pastorale con  
 prevalente funzione pedagogica, 

ïche utilizza un metodo di lavoro  

ïe degli strumenti pastorali: CdA, OPR, Lab.  
     
 

 Lôobiettivo  

 Educare a condividere, 
 a ripensare stili di vita personali e familiari,  
 a mettere a disposizione le proprie risorse (tempo, 

competenze, professionalt¨é) per  essere segno di 
quellôamore solidale, che ci rende tutti  

 responsabili di tutti. 
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Da Paolo VI le linee orientative della Caritas 
 

Paolo VI  commentando lo Statuto in occasione del primo convegno 
delle Caritas, indica le linee orientative sulle quali la Caritas si è 
mossa in questi anni: 

Å Centralità della carità 
 ñLa carit¨ per la Chiesa ¯ il banco di prova  
 della sua credibilit¨ nel mondoò. 
 ñLa carit¨ ¯ sempre necessaria, come stimolo e  

  completamento della giustiziaò.  

Å Ruolo istituzionale della Caritas 
 La Caritas come ñunico strumento ufficialmente 
 riconosciuto, per promuovere, coordinare e potenziare  
 le attivit¨ assistenzialiò 

Å Funzione pedagogica della Caritas 
 ñUna crescita del Popolo di Dio, non ¯ concepibile 

  senza una maggiore presa di coscienza da parte di tutta 

 la comunità, delle proprie responsabilità nei confronti  

 dei bisogni dei suoi membriò.  

 (Scopo : tendere allo sviluppo di comunità)  
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Fedelt¨ allõ identit¨ e al mandato 

 

Nellôudienza del 24 novembre 2011, per il 
quarantesimo della Caritas, Benedetto XVI ° ha 

sottolineato la fedeltà allôidentità e al 

mandato del nostro organismo.  

ÅA questo riguardo, riproponeva lôindicazione 
data da Paolo VI ° nel primo incontro con le 
Caritas diocesane (1972):  

ï«Al di sopra dellôaspetto puramente 
materiale della vostra attività, deve 
emergere la sua prevalente funzione 
pedagogica», trattandosi di un organismo 
pastorale.  
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Centralità del compito educativo 

ÅLa fedeltà al mandato, Benedetto XVIÁ lôha 
tradotta in attenzione al compito educativo:  

 «A voi è affidato un importante compito 
educativo nei confronti della comunità,  

 delle famiglie, della società civile in cui la Chiesa 
è chiamata ad essere luce». 

 In sostanza, si tratta di assumere la 
responsabilit¨ dellôeducare alla vita buona del 
Vangelo, che è tale solo se comprende in maniera 
organica la testimonianza della carità...»  

 «Distintivo cristiano, è la fede che si rende 
operosa nella carità» 

  (Discorso di Benedetto XVI alle Caritas diocesane 24 nov. 

2011). 
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Un aspetto irrinunciabile del cristiano  

 «Dalla nostra fede in Cristo fattosi povero e 

sempre vicino ai poveri e agli esclusi, deriva 
la preoccupazione per lo sviluppo integrale 
dei più abbandonati della società; 

 é questo presuppone che siamo docili e 
attenti ad ascoltare il grido del povero e a 
soccorrerloò   

 (Evangelii gaudium nn. 186-187). 

     Pertanto, «rimanere sordi a quel grido, 
quando noi siamo gli strumenti di Dio per 
ascoltare il povero, ci pone fuori dalla 

 volontà del Padre e dal suo progetto» (Evangelii 
gaudium n.187). 
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Il metodo  nello stile di Dio 
 

Fin dallôAntico Testamento, il metodo utilizzato da Dio e 
rivelato a Mosè, nel rapporto con gli uomini, è in due 
direzioni: 

ÅDi ascolto, di osservazione 
 e di discernimento per realizzare 
 interventi di salvezza a favore dellôuomo. 
ïñHo udito il grido del  
  mio popolo (Es 3, 7) 

ïñHo osservato la sua miseriaò (ES 3, 7) 

ïñSono sceso per liberarloé (Es 3, 8) 

ÅDi educazione dellôuomo allôascolto 
ïñShem̈  Israelò (Deut 6,4; Lv 19,18).  

 Ascoltare Dio, per essere in grado di ascoltare  
 il proprio simile, in modo aperto, benevolo, 
  misericordioso,umile, intelligente, 
 rispettoso.  



13 

 Un metodo  indicato da Ges½ nellõicona  
del buon samaritano 

 

La parabola del buon samaritano (Lc 10, 25-37), ci presenta 
un metodo pastorale in quattro fasi. 

Å Il fatto.  ñUn uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e 
incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero  

 e poi se ne andarono lasciandolo mezzo mortoò (Ascoltare). 

ÅLa constatazione del fatto. ñUn Samaritano, che era in 
viaggio, passandogli accanto lo vide e ne ebbe compassioneò 
(Osservare). 

Å Il prendersi cura. 
ïñGli si fece vicino, gli fasci¸ le ferite versandovi olio e 

vino; poi, caricatolo sul suo giumento, lo portò a una 
locanda e si prese cura di luiò (Discernere). 

Å Il coinvolgimento della comunità. 

ïñIl giorno seguente estrasse due denari e li diede 
allôalbergatore, dicendo:«Abbi cura di lui e ciò che 
spenderai in più te lo rifonderò al mio ritorno» (Animare) .  

                                                     ñVaô e anche tu faô lo stessoò 
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Un metodo  e uno stile  
 assunto da Gesù negli incontri 

Å Uno degli aspetti caratteristici  nella vita di Gesù, riguarda i 
suoi incontri:   sulle piazze, sulle strade, nei villaggi, con i 
discepoli, con le donne, con i malati, con i bambinié  

  Icona per tutti ¯ lôincontro con Zaccheo (Lc 19, 1-10). 

 Si tratta di un incontro  

ïattento: Gesù coglie un desiderio inespresso 

ïamichevole: offre una relazione di fiducia 

ïgratuito:  è in vista di soddisfare il desiderio e 
promuovere relazioni, senza secondi fini  

ïaperto: Gesù non ha pregiudizi, non esclude, non 
seleziona  

ïche diventa dono: come in ogni incontro, Gesù non 
dona ñcoseò, ma attenzione, dignit¨, valori, perdono, 
conversione, salvezza.  

   Si tratta di un metodo,  di uno stile  che dovrebbe 
caratterizzare tutto il servizio pastorale.  
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Emmaus: icona di un ascolto dinamico 

ÅLôepisodio di Emmaus (Lc 24,13-35),  
 ¯ unôicona emblematica del processo 

dinamico di ascolto e osservazione, verso il 
cambiamento. 

ïParte dal ñdoveò si trovano gli interlocutori: 
speranza, sconforto, delusioneé 

ïCaratterizza lôazione di ascolto come 
cammino fondato sulla relazione,  

 che fa passare:  

 - dalla sfiducia al colloquio  

 - dallôascoltare allôaccompagnare  

 - dal ricordare al comprendere 

 - dal prendere le distanze al rimanere  

 - dal rimanere allo spezzare il pane, 

 - dalla mensa allôaprirsi degli occhi e allo 
 scaldarsi del cuore 

 - dal riprendere il cammino al 
 testimoniare.   
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òRestiamo colpiti dai gesti di Ges½ó 

ÅSempre nel discorso del 24 nov. 2011, 

Benedetto XVI° ci ha detto:  

 «Restiamo colpiti dai gesti di Gesù: gesti 
che trasmettono la Grazia, educativi alla 
fede e alla sequela;é  

 Quella dei segni è una modalità 
connaturale alla funzione pedagogica 
della Caritas. Attraverso i segni concreti, 
infatti, voi parlate, evangelizzate, 
educate». 

 Eô la ñpedagogia dei fattiò che la Caritas 
propone. 

 



17 

Indicazioni del magistero peré 

Il Concilio Vat. II,  con la  G S ha ricordato lôimportanza di 
sintonizzarsi con il vissuto degli uomini di oggi, di 
scrutare "i segni dei tempi", utilizzando un metodo, 
per rispondere ai bisogni delle persone alla luce del 
vangelo (Cf. Gs, n.4). 

 La Nota pastorale ñIl volto missionario delle parrocchie in 
un modo che cambiaò, afferma che dobbiamo 
rispondere ad alcuni interrogativi essenziali: 

ï ñCome intercettare i nuovi «luoghi» dellôesperienza 
umana cos³ difficili e dispersiò? 

ï ñCome accogliere e accompagnare le persone, tessendo 
trame di solidarietà in nome di un vangelo di verità e 
carit¨ò? 

ï ñCome far s³ che  la parrocchia sia porta di accesso al 
vangelo per tuttiò? 

ï ñCome sfuggire al pericolo di ridursi a gestire il 
folklore religioso o il bisogno del sacroò? (Cf. Il volto miss. 
delle parr . n.4). 
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Verso una nuova modalità pastorale 
Gli Orientamenti pastorali per gli anni ô90 
ñEvangelizzazione e testimonianza della carit¨ò, 
sottolineavano: 

 ñLôevangelizzazione e la testimonianza della carit¨ esigono 
oggi la crescita di una comunità cristiana che manifesti in se 
stessa, con la vita e con le opere, il vangelo della carit¨ò (n. 6). 

Gli Orientamenti pastorali ñEducare alla vita buona del 
vangeloò, per il decennio 2010-2020 ricordano che è il 
Signore a domandarci di valutare il tempo e compiere un 
discernimento, divenendo così solidali con la storia del 
genere umano (Cf. Evbv, n.7).  

 

ÅQuanto evidenziato nei documenti magisteriali, è stato 
ribadito ai  Convegni ecclesiali, richiamando queste 

 scelte di fondo: 

ïñascoltare e osservareò la realtà (Loreto ó85) 

ïñdiscernimento comunitarioò (Palermo ó95) 

ïassunzione di un ñmetodo di lavoroò per lôazione 
pastorale (Verona ó06). 
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A partire dallõattenzione alla persona 

ÅñIl nostro impegno non consiste 
esclusivamente in azioni o in programmi di 
promozione e assistenza; quello che lo Spirito 
mette in moto non è un eccesso di attivismo, 
ma prima di tutto unôattenzione rivolta 
allôaltro, considerandolo come unôunica cosa 
con se stessoòé 

 ñSoltanto questo render¨ possibile che i 
poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, 
come a casa loroò (Evangelii gaudium, n. 199). 

 La carità richiede apertura della mente, 
sguardo ampio, intuizione e previsione, 

 un «cuore che vede» (cf. DCE, 25)  
 (Benedetto XVI alle Caritas nov. 2011). 
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Pertantoé 
 

Å Sia seguendo lo stile di Dio e di Gsù 

Å Sia tenendo conto delle indicazioni magisteriali 

Å La Caritas, in considerazione del suo ñmandatoò e 
in rapporto ai destinatari, ha assunto e sviluppato 
il metodo dellôascoltare, osservare e discernere, 

necessario  per: 

- rendersi conto delle molteplici problematiche, 
povertà, bisogni e domande presenti nel 
contesto sociale in continua e rapida evoluzione; 

- educare, sensibilizzare, responsabilizzare 
singoli e comunità; 

- intervenire con progettualità, in modo da dare 
risposte significative e in rete con vari soggetti. 
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Un metodo al servizio dellõanimazione 

 

Å«Nei quattro decenni trascorsi, avete potuto 
approfondire, sperimentare e attuare un metodo 
di lavoro basato su tre attenzioni tra loro 
correlate e sinergiche: 

 ascoltare,  
 osservare,  
 discernere,  
 mettendolo al servizio della vostra missione: 
lôanimazione caritativa dentro le comunità e 
i territori.  

 

ÅSi tratta di uno stile che rende possibile lo 
sviluppo di comunità, attraverso un dialogo 
proficuo con i vari ambiti della vita 
ecclesiale e con il variegato mondo del 
volontariato organizzato» (Discorso di Benedetto 
XVIÁ il 24 nov. 2011).  
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Un metodo con tre  finalità  
in rapporto a tre  soggetti 

 
ÅLôascoltare insieme allôosservare e al discernere, 

 è utile per essere in grado di:  

ïconoscere e rapportarsi con persone, realtà e 
situazioni 

ïprogettare interventi significativi ed efficaci  

ïpromuovere azioni pastorali di accompagnamento 
con sistematicità e concretezza,  

in vista di raggiungere tre soggetti: 

Åi poveri, incontrando, ascoltando ed accogliendo 
chi si trova in situazioni di bisogno; 

Åla Chiesa, informando, responsabilizzando e 
coinvolgendo la comunità cristiana; 

Åil territorio/mondo, la vasta e variegata 
comunità degli uomini: Istituzioni, agenzie, 
associazioni...  
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Un metodo  con precisi Obiettivi  
 
        
 

 

ïPartire dalla persona, per restituirle dignità, 
speranza e riabilitarla.  

 ñSolo a partire da questa vicinanza reale e cordiale, 
possiamo accompagnare adeguatamente nel cammino di 
liberazioneò (EG, n. 199)  

ïEducare il singolo e la comunità alla corresponsabilità, 
alla collaborazione e alla partecipazione.  

 ñVorrei che si ascoltasse il grido di Dio che chiede a tutti 
noi: çDovô¯ tuo fratello?è (EG, n.211)  

ïSuperare lôimprovvisazione e lôapprossimazione, 
agendo con progettualità, competenza ed efficacia. 

ïAndare alle cause che generano il disagio per prevenirle 
e rimuoverle. 

 ñNon si risolveranno i problemi dei poveri, finch® non si 
aggrediranno le cause strutturali della inequit¨ò (EG, n. 
202). 

ïFavorire lôazione integrata e di rete, tra comunità 
ecclesiale e civile, nellôaccogliere e nel realizzare 
interventi in risposta ai diversi bisogni individuati. 
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ASCOLTARE ¯é 
ñHo udito il gridoé (Es 3, 7) 

 

Å il primo passo per incontrare ed entrare in 
relazione con la persona, per ñfarsi prossimoò; 

Åuscire dalle "nostre veduteò, dai nostri schemi, 
dai nostri bisogni, per ñprendersi cura di chi 
necessita di sentire il calore di Dioò (Benedetto XVI°) 

Å disponibilità  ad  ñessere come «sentinelle», capaci 
di accorgesi, di prevenire, di accogliere e proporre 
soluzioni nel solco sicuro del Vangelo e della 
dottrina sociale della Chiesaò (Benedetto XVI°); 

Å prendere parte, condividere, stare dentro le 
vicende che accadono e ci vengono raccontate;  

Å uno stile, un atteggiamento, per capire e farsi 
carico di presenze, silenzi, situazioni, privazioni, 
desideri, fatti, drammié  
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ASCOLTARE peré 

ÅAccompagnare la persona in difficoltà  

ïa recuperare fiducia in sé, negli altri, nelle 
istituzioni  

ïa ritrovare la propria dignità  

ïa compiere un cammino di riabilitazione. 

ÅAnimare ed educare il  singolo cittadino e la 
comunità 

ïa non sottovalutare, approssimare e semplificare i 
problemi 

ïad essere attenti ed accoglienti nei confronti di chi 
è in difficoltà 

ïa scoprire risorse per costruire una rete di fattiva 
mobilitazione del singolo, della comunità, in 
risposta ai bisogni ascoltati. 

ÅFavorire la costruzione di relazioni ricche di 
attenzioni, di legami di fraternità e comunione. 
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OSSERVARE ¯é 
 ñHo osservato la miseriaéò (ES 3, 7) 

 
ÅAccorgersi della persona che ci sta accanto e di 

quanto accade. 

ÅRilevare le tante povertà ñvecchieò e ñnuoveò. 

Å Individuare le varie risorse e disponibilità singole e 
di gruppo. 

Å«Attenzione al territorio , con la capacità di leggere 
lôevolversi della vita delle persone che lo abitano» 
per programmare una pastorale della carità, con  

ÅObiettivi specifici in risposta alle  
problematiche individuate 

ÅObiettivi condivisi con i vari soggetti pastorali 
(catechisti, animatori liturgia, Gruppi, 
Associazioni di volontariatoé). 
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OSSERVARE peré 

 
Å rilevare sistematicamente le situazioni di povertà, 

presenti sul territorio, le loro cause e le 
dinamiche. 
 

Åcomunicare e diffondere dati e informazioni, per 
far crescere la consapevolezza dellôopinione 
pubblica riguardo alle tante povertà. 
 

Å individuare le risorse, allôinterno della comunità 
ecclesiale e delle Istituzioni , per progettare 
soluzioni ai problemi. 
 

Å incrementare il valore della carità allôinterno 
della comunità cristiana e i valori della 
condivisione, del bene comune, della giustizia, 
della corresponsabilità, anche da parte dei non 
credenti sul territorio.  
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DISCERNERE ¯é 

 

ÅDistinguere, decidere, assumere responsabilità, 
riguardo alle problematiche individuate sul 
territorio.  

ÅRendersi conto che ñnessuno pu¸ sentirsi 
esonerato dalla preoccupazione per i poveri e per la 
giustizia socialeò (EG, n. 201).  

 ñSenza lôopzione preferenziale per i poveri, 
lôannuncio del Vangelo, che pur ¯ la prima carit¨, 
rischia di essere incompreso o di affogare in un 
mare di paroleò (EG, n. 199) . 

ÅConfronto su quanto viene rilevato, con gli Uffici 
pastorali diocesani e gli organi di partecipazione, 
per comprendere come rispondere a ciò che Dio ci 
chiede. 

ÅProgettare e lavorare in rete con i vari soggetti 
pastorali e della comunità civile.  
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DISCERNERE peré 
 

Å responsabilizzare e coinvolgere la comunità 
cristiana; 

 
Åvalutare che ñla comoda indifferenza di fronte a 

queste questioni, svuota la nostra vita e le nostre 
parole di ogni significatoò (EG, n. 203). 

 

Åcurare in modo specifico la formazione degli 
operatori sul tema della pastorale della carità e 
delle politiche sociali. 
 

Åacquisire uno stile progettuale che esca dalla logica 
dellôemergenza e nasca dallôanalisi attenta della 
realtà. 
 

Åcostruire reti di solidarietà allôinterno di un 
orizzonte partecipativo e di valorizzazione 
dellôesistente. 
 

Å individuare scelte significative e concrete che 
portino alla costruzione di una società solidale, 
attenta alla tutela dei soggetti deboli. 
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Gli Strumenti  del metodo  

Senza escludere le tante modalità di ascolto, 
osservazione e discernimento che possono 
essere messe in atto sul territorio, 

Åogni Caritas diocesana  ha il compito di  

promuovere e curare tre strumenti 

pastorali propri :  

Å Il Centro di ascolto  

ÅLõOsservatorio delle povert¨ e delle 

risorse  

Å Il Laboratorio promozione Caritas  

 attraverso  i quali si sperimenta il 

metodo per promuovere lo sviluppo di 

comunità.  
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ASCOLTARE: 
strumenti e luoghi 

 
ÅIl  Centro di Ascolto, a livello diocesano, 

zonale, cittadino, parrocchiale, 
strumento proprio della Caritas. 
 

ÅAltri strumenti  e modalità di ascolto: 
ïIl Consiglio Pastorale parrocchiale, 

diocesano, i parroci, i vari gruppi e 
associazioni, soggetti della pastorale. 

ïIl Consiglio di quartiere e di circoscrizione. 
 

ïLôincontro, il dialogo, la relazione in ogni 
situazione (visita domiciliare, incontri 
programmati e occasionalié) come 
atteggiamento, stile e modalità di lavoro 
costante.  


